
■ di Eduardo Di Blasi / Roma

I CLACSON DEI TAXI, lanciati verso il Cam-

pidoglio alle sei e mezza di sera con le ban-

diere del Pdl che escono dai finestrini, comu-

nicano a chi ancora non lo sapesse l’esito or-

mai segnato dello

spoglio in corso:

Gianni Alemanno è il

nuovo sindaco di Ro-

ma. A quell’ora non c’è ancora
ildato definitivo, ma l’indirizzo
è ormai chiaro e non sarà con-
traddetto dalle ultime sezioni
scrutinate.Alemannoèsindaco
della Capitale con il 53,66 %
(pari a 783.225 voti). I 676.472
voti raccolti daFrancescoRutel-
li gli consegnano un 46,34 %
che non gli basta per ritornare
alla guida della città.
AlcomitatoelettoralediviaAn-
tonio Salandra (deputato con-
servatore di inizio secolo che
schieròl’Italianelprimoconflit-
to mondiale e che fu tra coloro
che non si opposero all’ascesa
di Benito Mussolini), Aleman-
nosiègiàaffacciatoasalutare la
folla intorno alle cinque e mez-
za. Quella gli ha intonato: «Sin-
daco, sindaco, sindaco di Ro-
ma, Alemanno sindaco di Ro-
ma!». Di gente ce n’era tanta, e
continuava ad arrivarne, segno
cheadestrac’erapiùdiunaspe-
ranza. Volontari, curiosi, espo-
nenti politici.
Donato Robilotta, socialista già
passato dalla giunta di France-
sco Storace all’appoggio a Piero
Marrazzo (presidente della Re-
gione Lazio per il centrosini-
stra), ha di nuovo saltato il fos-
soeorasicomplimentaconMa-
rio Cutrufo, vicesindaco in
pectore della Nuova Dc.
Maurizio Gasparri, parla a risul-
tato acquisito, intorno alle

17,45, ma sembra non essere
ancora uscito dalla campagna
elettorale. «Potremmo manda-
reVeltroni inAfrica,Rutellipuò
rimanere a fare l’opposizione
qui e Bettini può andarsene in
Thailandia».
Poco dopo, assieme a Ignazio
La Russa e Andrea Ronchi arri-
va in via Salandra anche Gian-

franco Fini, che due anni fa,
quando al terzo piano interrato
dell’Hotel Parco dei Principi si
aspettavano i dati dello scontro
Veltroni-Alemanno, non si era
fattovedere.Parladivittoria sto-
rica, si complimenta con i tassi-
sti«perquantohannofatto,per
il loro impegno»,dàadAleman-
noilmeritodiessereriuscitodo-

ve lui, diversi anni addietro e
con un passato neofascista an-
cora fresco, aveva fallito.
Alle 18,10 tocca al futuro sinda-
co, con gli occhi lucidi e il sorri-
so a trentadue denti, chiudere
ufficialmente leostilità. «Quan-
dosivince-afferma-bisognaes-
sere generosi, ci lasciamo dun-
que alle spalle tutti i veleni, tut-

te lepolemichechehannocon-
traddistintolacampagnaeletto-
rale. È mia ferma intenzione
quella di essere il sindaco di tut-
ti i romani. Ringrazio dunque
oltre a chi mi ha votato anche
chi non lo ha fatto, con una
scelta che io rispetto. Garanti-
sco a tutti, nessuno escluso, che
sarò sindaco di tutti senza pre-

giudiziali». Prende anche degli
applausi dalle ultime file, che
certo stridono con le immagini
dei festeggiamenti inCampido-
glio.
Parlaanche alla sua parte politi-
ca, ovviamente: «Roma - dice -
cominciada oggi una nuova fa-
se e si volta pagina. È crollato
un sistema di potere che sem-
brava perfetto. Da domani sarò
al lavoro per la città. Oggi non
ha vinto una parte ma tutta Ro-
ma».Anchelededichedellavit-
toria sono tutte nel solco della
tradizione aennina. La prima è
a Tony Augello «che costruì per
primo l’opposizione a Rutelli
sindaco», e che morì nel 2000 a
causadi una malattia. La secon-
da è a Gianfranco Fini «che nel
1995 fu sconfitto da Rutelli ma
che ora vede portare a compi-
mento quella battaglia». Come
a sottolineare che la vittoria di
ieri è tutta nel solco di un unico
percorso politico (che in verità,
in questi anni, si è di molto ina-
bissato). Subito dopo riceve la
telefonata di complimenti di
Rutelli.
Al primo piano del Comitato
elettoraleVincenzoPiso,peran-
ni a capo della federazione ro-
mana del partito, analizza il vo-
to: «Credo che quando andre-
mo a vedere i dati sui flussi elet-
torali si vedrà che noi abbiamo
vinto nei quartieri popolari».
Una stanza più in là il senatore
Andrea Augello, fratello di
Tony e king maker di Aleman-
no, è soddisfatto, ma ha più vo-
glia di parlare della sinistra che
della destra: «Rutelli ha sbaglia-
to la campagna elettorale. Con
la storia dei braccialetti per la si-
curezza si è inimicato anche la
sinistra. Non possiamo trattare
i nostri anziani e le donne co-
me fossero delle Audi metten-
dogli l’antifurto...».
Resta il tempo per andare a fe-
steggiare inCampidoglio,affac-
ciarsi dalla Sala delle Bandiere
conil tricolore inmano, evede-
re la folla che ancora una volta
si raduna, sempre più nera.

■ di Massimo Solani / Roma

PICCOLA ANTOLOGIA di

slogan della vittoria. Si va

dal simpatico («dacci le

chiavi, Veltroni dacci le chia-

vi») al pomposo («È rabbia,

è amore, è Roma tricolore»)

fino all’epico («Roma libera»).
Ma nella sera dei festeggiamenti
al Campidoglio per la vittoria di
Gianni Alemanno c’è spazio un
po' per tutto. Per la passarella dei
politici nazionali, Luca Barbare-
schi compreso (sic!), e per i sim-
patizzanti che si mettono in po-
sa e si immortalano col telefoni-
no facendo il saluto romano.
Guai a farsi vedere, però, perché
c’è chi vigila su tutto e intervie-
ne. «E tirate giù ‘ste braccia - tuo-
na un signore in giacca e cravat-

ta - che ci stanno le telecamere».
Ma anche i richiami servono a
poco nella sera della festa, men-
tre una foto del neosindaco di
Roma viene issata lassù dove il
sorrisodi IngridBetancourthaat-
teso fin qui invano il giorno del-
la liberazione della prigioniera
delle Farc. Così i ragazzotti riat-
taccanoacantarecomeseniente
fosse mentre l’odore acre dei fu-
mogeni invade la piazza sotto al
Marco Aurelio che guarda allibi-
to: «Do-ve so-no gli anti-fa-
scis-ti?», gridano braccia tese al
cielo. E quando Alemanno si af-
facciaper laprimavoltaalla fine-
stra neanche il boato della folla
copre il loro canto: «Facci il salu-
to,ohGiannifacci il saluto».Nel-
l’attesa, lo fanno loro. Tanto sul-
lenotedell’innonazionalequan-
to cantando «chi non salta è un
comunista». Ma ci sono anche i

più audaci. Qualcuno di loro si
arrampica in cima alla gradinata
e srotola uno striscione con la
scritta “Colle Oppio” (sede stori-
ca del Movimento Sociale Italia-
no) che farebbe la sua figura in
curvaSud all’Olimpico inmezzo
allecelticheeaidrappiconlafac-
cia di Mussolini. I caratteri sono
inconfondibili e infatti qualcu-
nointervienesubitoafarlospari-
re.Stessa fineancheperquelloat-
taccatosullabalaustradella scali-
nata con la scritta “Aurelio” e or-
nato da una svastica stondata.

Qualche metro più in là il presi-
dente della Lazio Claudio Lotito
sfoggia un sorriso degno di una
qualificazioneinChampionsLe-
ague e si getta all’inseguimento
di ogni politico passi per dalle
sue parti, come un terzinaccio in
areadi rigore.Accalappiato Igna-
zio La Russa che lo abbraccia af-
fettuosamente, l’inseguimento è
infruttuoso con Paolo Bonaiuti.
Cheabbozzaunsorrisoeallunga
il passo prima di essere placcato
da Lotito, vulcanico come nei
collegamenti post partita di Sky.
Questa volta, però, le telecamere
non sono per lui, ridotto quasi a
comparsa in una piazza che si
riempie sempre di più. «Che co-
sa si aspetta adesso dal sindaco
Alemanno?», chiede una giova-
neinviatadiunatelevisioneloca-
le ad uno dei militanti. «Roma ai
romani! - gli risponde lui - Via i
rumeni, via gli albanesi, è arriva-
to il momento di ripulire questa

città». Applauso generalizzato di
approvazione, e ancora abbracci
e brindisi mentre il futuro vice-
sindaco mauro Cutrufo si fa lar-
go fra la folla circondato dai ra-
gazzi di Azione Giovani della
Garbatella.
Ma i veri cerimonieri della festa
sono i tassisti. Non bastassero le
macchine con le bandiere espo-
ste che fanno i caroselli a piazza
Venezia (impossibile trovare un
taxi ai parcheggi, si rischia di
aspettare 20 minuti mentre gli
autisti stappano champagne

qualche metro più in là incuran-
ti)moltidi lorosalgonofinoinci-
ma alla scalinata del Campido-
glio. Stretti dietro allo striscione
dell’Unione dei radiotaxi d’Italia
e guidati dal presidente Loreno
Bittarelli (candidato non eletto
al Senato nelle fila del Pdl) sono
loro a far da guardaspalle al brin-
disi di Alemanno. «È incredibile
- si commuove uno di loro ab-
bracciando un collega - era dal
‘22 che non ci prendevamo Ro-
ma». Perché questo ribaltone, in
fin dei conti, è merito anche lo-
ro.Quandoparalizzaronolacapi-
tale nel braccio di ferro contro le
liberalizzazionedelministroBer-
sani, Alemanno li arringava sen-
za curarsi di troppo di una città
nel caos. Un anno più tardi loro
lo hanno ripagato: volantinan-
do in questi due mesi di campa-
gna elettorale con ogni cliente
preso a bordo e riempiendo del
sorriso storto del neosindaco le

loro macchine. «In Campido-
glio come al governo - si legge in
un cartello appeso poco lontano
- si esce e si entra in taxi». «È un
datodi fatto - spiegaunodi loro -
abbiamo manifestato contro il
governo Prodi ed è caduto. Ab-
biamo scioperato contro Veltro-
ni e abbiamo fatto vincere Ale-
manno. Comandiamo noi».
Finito il brindisi del neosindaco
e versato lo champagne sulla fol-
laplaudente,PiazzaVeneziaèan-
cora paralizzata quando la folla
inizia a scivolare giù per la scali-
nata. In alto, nel cielo ormai bu-
io della capitale, alcuni enormi
palloncinisorreggonolostriscio-
ne più fotografato della giorna-
ta. «Veltroni: con le primarie ha
fatto cadere il governo Prodi - c’è
scritto - Con le elezioni politiche
hacacciato i comunistidalParla-
mento. Candidando Rutelli ha
perso Roma. Walter santo subi-
to».

Saluti e inni fascisti, la marea dei taxi, l’assalto al Marc’Aurelio
La festa del Campidoglio: «Dove sono gli antifascisti?» Poi chiedono programmi: «Via i rumeni, via gli albanesi, ripuliamo la città»

Con un distacco di oltre sette punti, il candidato
del Pdl è andato oltre ogni più rosea aspettativa

«Basta ostilità», dice con gli occhi lucidi

Vince Alemanno, la destra si prende Roma
L’uomo di An sale sul Campidoglio con il 53,6%. «Garantirò anche quelli che non mi hanno votato»

Gianni Alemanno si affaccia dalla scalinata del Campidoglio Foto di Roberto Monaldo / LaPresse

Toni concilianti per il neo-sindaco:
«Nessuna pregiudiziale», ribadisce più volte

E poi promette di cambiare il volto della Capitale

IN ITALIA

IL NUOVO CAMPIDOGLIO

Sostenitori di Alemanno ieri in Piazza del Campidoglio Foto di Claudio Peri/Ansa

L’entusiasmo
del partito:
«Abbiamo vinto
anche nei quartieri
popolari...»

Commozione e
amarcord: «L’ultima
volta che avevamo
preso Roma
era il 1922»

E insieme a La Russa
e Ronchi arriva pure
Fini: «Complimenti
a Gianni...
e ai tassisti romani»

«E tirate giù ’ste
braccia - tuona
un signore in giacca
e cravatta - che ci
stanno le telecamere»
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